
Era una assoluzione annuncia-
ta, perchè senza nuove prove -
pur richieste da Legambiente e
dalle parti civili - non era possi-
bile stabilire un collegamento
tra l’esposizione al Cvme le ma-
lattie degli operai di Solvay.

E così è stata, visto che ieri
pomeriggio, la terza sezione
della Corte d'appello di Bolo-
gna (Maddalo, Indirli e Di Fio-
re) ha confermato la sentenza
di primo grado di piena assolu-
zione (perchè il fatto non sussi-
ste) per processo che vedeva
sotto accusa per lesioni e omis-
sioni dolose di protezioni nei
luoghi di lavoro 6 ex manager
della Solvay di Ferrara.

Dopo 13 anni tra inchieste,
perizie, dibattimento e la sen-
tenza di primo grado (con la
piena assoluzione dei 6 imputa-
ti) oggi i giudici hanno ribadito
non esservi nessun nesso causa-
le tra l'esposizione al Cvm, il
cloruro vinil monomero, e le pa-
tologie di cui soffrono oggi due
operai, parti civili nel processo
(Michele Mantoan e Cipro Maz-
zoni), gli unici rimasti dopo che
le posizioni di un centinaio di
operai morti e malati erano sta-
te stralciate dal processo e ar-
chiviate per insussistenza dei
reati.

La procura generale aveva
chiesto la condanna a 3 anni
per tutti i sei ex manager (oggi
ultraottantenni) per il reato di
omissioni (non aver protetto gli
operai) mentre aveva chiesto la

prescrizione per le lesioni. L'ac-
cusa portata avanti in questi an-
ni dalla procura di Ferrara (che
ereditò da Venezia, dall'allora
pm Felice Casson, il fascicolo
stralciato per il petrolchimico
di Ferrara) contestava a Solvay
di non aver nel corso degli anni
rispettato le norme di sicurezza
e protezione negli ambienti in
cui si lavorava il Cvm, il cloruro

vinil monomero nello stabili-
mento di via Marconi che negli
anni ’60 e ’70 dava lavoro a cen-
tinaia e centinaia di operai. Do-
po la sentenza, Solvay - che era
assistita dagli avvocati Dario
Bolognesi, Luca Santa Maria e
Roberto Fanari - tramite il pro-
prio ufficio stampa, ha ribadito
la propria solidarietà ai due ex
dipendenti e affermato che «in-

dipendentemente dalla vicen-
da umana che ha coinvolto due
ex dipendenti, è giusto che sia-
no state riconosciute le nostre
aspettative; la Corte d'Appello
di Bologna ha confermato l’as-
soluzione ed è ciò che Solvay ha
sempre sostenuto: l'azienda ha
operato nel rispetto delle leggi
vigenti e si è sempre impegnata
per la sicurezza e salvaguardia

dei lavoratori». I legali di Solvay
ricordano che «è stato ricono-
sciuto che non c'è prova del
nesso causale (un collegamen-
to, ndr) fra l'esposizione al Cvm
e la patologia tumorale di epa-
tocarcinoma. Per quanto riguar-
da l'omissioni di cautele antin-
fortunistiche, Solvay ha sempre
avuto atteggiamento diligente,
in considerazione delle cono-

scenze tecniche e scientifiche
dell'epoca».

Infine, Solvay «non solo ha
sempre operato nel rispetto del-
le leggi vigenti, ma ha addirittu-
ra promosso, con largo anticipo
in Italia, misure di salvaguardia
per i propri lavoratori: la Corte
ha definitivamente riconosciu-
to l'operato diligente agli ex ma-
nager dell'azienda».

Per David Zanforlini, legale di
Legambiente, parte civile al
processo che rappresentava
anche i due operai malati, era una
assoluzione annunciata: «I giudici
non avevano ammesso nuove
prove e hanno così confermato
l'assenza di nesso di causa,
assolvendo perché il fatto non
sussiste». Zanforlini con gli altri
legali di parte civile per Comune e
Provincia di Ferrara, sindacati
chimici e Inail (avvocati Venturi e
Zavalloni) avevano chiesto ai
giudici - che non hanno accolto - di

ammettere la testimonianza di tre scienziati dell’istituto per la ricerca
contro il cancro di Lione, il cui studio sostiene l'altissima probabilità
tra esposizione a Cvm ed epatocarcinoma, tumore al fegato. «Per noi -
sostiene Zanforlini - vi era correlazione: ora ci mortifica e demoralizza
aver combattuto per non essere stati poi compresi. Ai due operai che
assisto dirò di accettare il risultato processuale, più difficile sarà per
loro accettare il male che hanno dentro dopo oltre 30 anni di fabbrica».

Solvay, nessuna colpa per le malattie
La Corte d’appello conferma l’assoluzione per la multinazionale belga accusata di aver esposto i lavoratori al Cvm

Non ha apprezzato lo
“scherzo” l’acquirente che al-
cuni mesi fa, dopo aver com-
prato un cellulare su un sito in-
ternet tra i più attivi nel settore
del commercio on line, al po-
sto dello smartphone si è visto
recapitare una scatola di bi-
scotti per cani. La sua sorpre-
sa, che si è all’istante tramuta-
ta in volontà di giustizia, lo ha
poi spinto a cercare un avvoca-
to e a denunciare il finto vendi-
tore. Il processo è in corso a
Ferrara, dove l’imputato, L.M.,
milanese, deve affrontare il
processo. Ieri si è svolta
un’udienza che, dopo la richie-
sta di rito alternativo, è stata
aggiornata al prossimo novem-
bre. La vicenda assomiglia a
tanti altri casi di truffe on line
ma se ne discosta per l’aspetto
“goliardico” che certamente
ha contribuito a far lievitare la
delusione e l’amarezza dell’ac-

quirente del cellulare, che per
quel gioiellino tecnologico ha
speso 550 euro. Quando il po-
stino ha suonato al campanel-
lo il truffato si aspettava di tro-
vare l’oggetto che aveva ammi-
rato sulla bacheca di e-Bay
mentre si è trovato fra le mani
una scatola di comunissimi bi-
scotti per animali. Difficile im-

maginare cosa abbia indotto il
presunto truffatore a raggiun-
gere un ufficio postale e a spe-
dire un pacchetto che si è pre-
sentato agli occhi del riceven-
te come una vera e propria bef-
fa. L.M. è difeso da un avvoca-
to di Sondrio, ieri rappresenta-
to in aula da un legale di Ferra-
ra, Sara Garziera.

L’ambulanza e l’automedica so-
no accorse a sirene spiegate in
via Mazzini, ieri pomeriggio ver-
so le 15.30. Ma quando sono ar-
rivati i medici, in una palazzina
della strada, nessuno ha potuto
fare niente per Bruna Lampron-
ti, 88 anni. La donna si trovava
nel suo appartamento quando è
stata colta da malore ed è dece-
duta. Bruna Lampronti era
un’esponente della comunità
israelitica di Ferrara e partecipa-
va alla vita della comunità attra-
verso l’attività di volontariato.

Il processo Solvay a Ferrara, in primo piano la pm Ombretta Volta e l’avvocato di parte civile, Davide Zanforlini

Il legale degli operai: «Noi demoralizzati
Abbiamo lottato per non essere compresi»

La Corte d’appello di Bologna

un nuovo caso di truffa online

Cibo per cani al posto del cellulare
Vende iPhone su e-Bay e all’acquirente invia una scatola di biscotti

In tribunale una truffa con la finta vendita on line di un cellulare

esponente della comunità israelitica

Trovata morta nella sua abitazione

Ambulanza e automedica davanti all’abitazione di via Mazzini
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